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iAggiAre, curiosAre, imPArAre ed essere liberi. sono
questi i motivi che spingono molti giovani giornalisti
italiani a intraprendere la carriera da freelance in un
Paese estero. ma cosa fa esattamente un giornali-
sta freelance? come sceglie le notizie? come si
prepara per un viaggio? come e quanto viene paga-
to? ma sopratutto, quali consigli hanno da dare i
freelance in carriera ai giovani aspiranti? ecco le

testimonianze di tre giovani, ma già esperti, giornalisti italiani che hanno
scelto di lavorare fuori dall'italia.

Andrea de Georgio ha 31 anni e vive in mali da quattro anni, dove
lavora come giornalista freelance. Ha coperto la guerra in mali del 2012
ed è uno dei maggiori conoscitori del Paese dell'Africa occidentale. la pas-
sione per il giornalismo nasce quando era molto piccolo: «Ho deciso di fare
questo mestiere perché unisce due mie grandi passioni: viaggiare e scri-
vere. mia mamma era una scrittrice e mi ha trasmesso il suo amore. Pur-
troppo, se n'è andata quando ero piccolo e la scrittura mi collega a lei». 

Fare il giornalista freelance è sempre stato il lavoro dei sogni di
Andrea: «Fin dagli anni liceo ho avuto in testa questo obiettivo e la mia tena-
cia è stata ripagata. Ho voluto dare senso e concretezza alle miei passioni,
quindi ho impostato il mio futuro in modo da essere il più preparato possi-
bile: mi sono laureato in studi islamici a Napoli e ho vinto il premio cutuli
grazie alla mia tesi che mi ha aperto le porte della redazione del Corriere
della Seracon un stage. e in quei mesi ho capito che stare dietro ad una scri-
vania era quello che non avrei mai voluto fare». 

Andrea inizia la carriera freelance assieme ad alcuni colleghi, vivendo
on the road: «È stata una bella esperienza, da fare finché si è giovani. Poi
però ti rendi conto che la schiena inizia a fare male, che è difficile, dispen-
dioso e faticoso viaggiare con autobus comunitari in Africa. Allora ho deciso
di stabilirmi in mali, dove vive mio fratello con la sua famiglia». e in questo
stato Andrea ha iniziato a mettere radici e a costruirsi una fitta rete di con-
tatti, indispensabili per il mestiere di freelance: «Per fare questo lavoro devi

farti un mazzo tanto. bisogna continuamente oliare gli ingranaggi
e mantenere vivi i contatti. e sopratutto, questo tipo di giornalismo
si fa ancora alla vecchia maniera, annusando, intervistando e
stando sul posto. io ho deciso di fare diventare il mali la mia casa». 

il lavoro del freelance prende 24 ore su 24 e deve essere,
allo stesso tempo, sempre di alta qualità: «Purtroppo, si viene
pagati poco, o, quanto meno, non si riceve un equo compenso. la
speranza è che l'online prenda sempre più piede, sopratutto in ita-
lia, in modo che si possano produrre sempre più contenuti originali
e che i media nostrani prendano più a cuore gli esteri, perché, ora
come ora, c'è scarso interesse». il lavoro più comune è sulle breaking news:
«sono quelle che ti fanno andare avanti, che garantiscono un'entrata. Però,
personalmente, preferisco i lavori lunghi. mi piace raccontare storie, capire
le diverse angolature di un problema, decidere come raccontarlo a seconda
del media da usare». 

Andrea parla schietto e senza filtri, non saprebbe che consiglio dare
a un giovane aspirante freelance se non «che non deve accettare consigli.
Non voglio fare il presuntuoso, parlo con tutta franchezza: se avessi ascol-
tato i consigli dei giornalisti più anziani, non avrei fatto quello che ho fatto.
mi dicevano che il giornalismo era solo un lavoro da ricchi e che era difficile
da fare. invece, io dico che questo lavoro è possibile, che si può vivere di
questo lavoro e che si può fare decidendo cosa scrivere e come scrivere in
piena libertà».

spostandosi verso Nord est, sempre in Africa, c’è la libia. in questo
Paese dal presente incerto e tumultuoso vive e lavora da anni la giornalista
freelance Nancy Porsia. Anche lei, come Andrea, è convinta che per fare
il freelance all'estero «siano fondamentali diversi fattori: innanzitutto,
conoscere bene la lingua del Paese in cui si vuole andare. Poi, avere un con-
tatto fidato in quel luogo, andare vivere in quello stato per conoscerlo,
capirlo e raccontarlo come si dovrebbe. Questo lavoro non si improvvisa, è
frutto di fatica e preparazione. e poi è necessario un buon capitale econo-
mico di partenza. io ho investito su me stessa una somma considerevole
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di GIANLUCA DURNO e ASAKO KURODA

Tre giovani reporter italiani impegnati in Africa e Asia raccontano come è cambiata
una professione che comporta grandi rischi  e richiede investimenti personali.
Per loro l’interesse giovanile si è trasformato in un lavoro a tempo pieno.

Freelance,
quando la passione
porta lontano



quando ho deciso di iniziare questa carriera». 
la sua è una passione antica: «sono sempre stata attratta dal lavoro

del giornalista e ho sempre cercato di capire quali poteri ci fossero dietro il
flusso delle informazioni in italia. Ai tempi dell'università, infatti, ero una
militante nella sinistra extraparlamentare». laureata in scienze della comu-
nicazione a roma, al terzo anno di studi nasce e cresce la “necessità”, come
lei stessa definisce, di studiare la lingua araba: «ed è in quel momento che
il mio percorso specifico è iniziato – continua Nancy –. Anche se la svolta
c'è stata quando sono andata a vivere a damasco e in quel momento ho ini-
ziato a parlare arabo veramente e a maturare grande interesse per la regione
e per le dinamiche geopolitiche, che è ciò di cui mi occupo». 

il lavoro del freelance è «un lavoro di relazione: bisogna costruirsi una
fitta rete di contatti e solo conoscendo bene il Paese in cui si lavora si può
capire se sono affidabili. Anche se un freelance non ha mai la piena certezza.
All'inizio della carriera mi sono affidata ai consigli di colleghi che avevano
un'esperienza trentennale. È stato importante per apprendere le basi di que-
sto mestiere. i giovani che vogliono fare quest'esperienza devono tenere a
mente questa cosa: non s'improvvisa niente, soprattutto in contesti delicati
come in quello in cui lavoro io o Andrea de georgio». 
un altro italiano emigrato per seguire la passione per il giornalismo è il foto-
grafo Luca Pistone. «Ho deciso di andare via dall'italia quando ho capito
che i media davano importanza solo agli interni e al calcio», racconta. la

voglia di viaggiare, la  passione per gli esteri, in particolare le zone di guerra,
sono state le premesse per la sua carriera da freelance: «la mia esperienza
inizia con un viaggio in sud America appena iniziata l’università. Allora ho
capito che era la mia strada». e poi ancora viaggi e storie da raccontare, tra
cui l'iraq: «mandavo molte mail alle redazioni italiane per collaborare, ma
nessuna rispondeva. Allora mi sono buttato su quelle straniere, che invece
si sono dimostrate disponibili. 
da allora lavoro solo con media stranieri. il consiglio per un giovane che
voglia fare il freelance è tecnico: «Per essere al passo con i tempi bisogna
specializzarsi nella produzioni sia di testi, che di foto e anche di video. sapere
unire le tre specializvzazioni permette di potersi vendere meglio nel mercato
delle news».
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“Il lavoro del giornalista freelance
non si improvvisa: è frutto di fatica
e preparazione. Ma soprattutto
è un investimento su se stessi”



*****

lessia Cerantola, nata nel 1981 a bassano
del grappa, è una giornalista italiana specializ-
zata sul giappone. la sua passione nasce dal-
l'infanzia. Nel marzo del 2011, appena diven-
tata professionista, si è occupata del terremoto
nel Nord-est del giappone. da lì non si è più fer-
mata. Viaggiando da freelance in tutto il mon-
do, cerca le notizie sul giappone (e non solo)

poco diffuse in italia.
Qual è stato il suo primo incontro con il Giappone?

Attraverso i cartoni animati mi è entrata nelle vene la cultura giappo-
nese. Allora per me era ancora un Paese lontano, ma crescendo ho col-
tivato la passione per questa così terra. A 18 anni mi sono iscritta alla
facoltà di lingue orientali della ca'Foscari e, tramite internet, ho cono-
sciuto una ragazza giapponese con la quale continuo a vedermi tutt'ora.
la mia prima visita in giappone è stata nel 2002 e da allora ci vado ogni
anno.

Qual è stato il suo percorso giornalistico?
È stato diverso da quello dei miei compagni. Non concordavo con la
descrizione che i media italiani facevano del giappone, che è in realtà
un Paese piuttosto complesso. così, collaborando con internazionale
dal 2007, ho deciso di frequentare la scuola di giornalismo. capitava
spesso che mi chiedessero: “di cosa vorresti occuparti?”. la risposta
era pronta: "del giappone". ma nessuno ha capito o ha apprezzato la
mia idea. la tipica reazione era: "Ah, di esteri!". oppure: “ma cosa dice
questa!?” Però sono andata avanti così. Alla fine del master uno dei
docenti giornalisti mi ha proposto di scrivere qualcosa sul giappone per
la sua testata.

Certo in Italia non c'è molto interesse sugli esteri, men che
meno per il Giappone.

gli italiani dicono che a loro non interessa il giappone, ma non è vero.
mi ricordo che all’esame di stato per diventare giornalista, nel marzo
del 2011, un esaminatore mi ha detto: "Non insista così tanto con il
giappone perché non ne sentiremo parlare”. in quei giorni il giappone
era stato appena superato dalla cina, diventando la terza potenza eco-
nomica mondiale. È stato purtroppo triste, perché dopo una settimana,
l'11 marzo, è successo il terremoto. da allora la mia carriera da profes-
sionista è iniziata con parecchie richieste dalle testate principali. gli
italiani si erano accorti finalmente che i loro corrispondenti sono a
Pechino e non a Tokyo.

Quindi è partita subito per il Giappone dopo il terremoto?
A luglio sono arrivata in giappone per viaggiare a Tohoku, la zona che
ha subito i danni dello tsunami. sono partita da Tokyo in autobus, di not-
te, senza soldi e alloggio. ero anche pronta a dormire in stazione, ma per
una strana coincidenza, la sera mi è arrivato un messaggio da un giap-
ponese sconosciuto: “Alessia, se ti fermi a Hanamaki, stasera sarai
ospite a casa mia". così mi hanno ospitato: era un giornalista giappo-
nese che viveva insieme alla moglie. Qualche giorno dopo mi hanno pro-
posto di dormire nel rifugio e ho accettato molto volentieri. Prima mi
guardavano male perché i giornalisti di solito dormono in albergo, ma
ero contenta di essere la prima occidentale e giornalista che ha passato
il tempo con le vittime e che ha condiviso le loro sensazioni.  Quando
NHK (il servizio pubblico radiotelevisivo giapponese) mi ha proposto di
fare un documentario sul mio viaggio paragonandolo all'Aquila, ho rac-
contato questa storia. È andata in onda non solo in giappone ma anche
in italia. ci vorrebbe un giornalismo più affidabile possibile, più neutro.
Anche per i disastri, si parla solo di Fukushima ma la maggior parte delle

vittime è morta per lo tsunami.
Visto che collabora con i media italiani, inglesi e giappo-
nesi, può raccontare come vede il giornalismo in ciascun
Paese? Ci vuole una preparazione diversa?

sono mondi totalmente diversi. in inghilterra trovo la serietà e la preci-
sione maniacale. sono molto attenti nel “fact checking”, c'è tanto lavo-
ro dietro. in più mi ha stupito non solo l’aspetto economico, ma anche
quello umano: ogni volta che scrivevo loro, mi mandavano una mail di
ringraziamento: "grazie mille per quello che hai fatto per noi". in giap-
pone non esistono i freelance o comunque sono pochissimi. i giapponesi
sono molto seri e professionali. Tuttavia c'è anche molto autocontrollo
e molta autocensura. in italia non trovo tanta professionalità. il dramma
del nostro Paese è il fatto che tutti vogliono essere protagonisti ma il
giornalismo è bello se non si vede, come si dice per il trucco. la storia
che raccontiamo è più importante dei giornalisti. un'altra cosa che
manca al giornalismo italiano è lavorare in team. invece lavorando insie-
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me agli altri, c'è più competenza e più oggettività. infatti abbiamo
creato l’irPi (investigative reporting Project italy) con questo spirito:
ogni lavoro fatto in un anno circa (verificando i dati) coinvolge almeno
5 persone. sta andando bene, ma nel nostro Paese vorremmo che le
persone capissero che il giornalismo si fa con molta fatica delle volte
senza gloria. Non per diventare famosi. io penso che sia un mestiere
molto serio e tanto faticoso.

Per la maggior parte degli italiani, l'estremo Oriente è
ancora un mondo misterioso. Qual è la sua opinione sul
Giappone, visto che ne conosci la realtà?

innanzitutto il giappone rimane dipinto nella nostra tradizione come il
Paese più strano del mondo. ci sono delle cose che apprezzo molto e
credo che alcune debbano essere importate, tra cui sicuramente l’or-
ganizzazione. Tuttavia non credo che ci sia un posto migliore o peggio-
re, credo dipenda da come ti adatti a ciascun posto. l'ordine, la pun-
tualità, le funzionalità; ma anche questo ha un prezzo da pagare. come

italiani non capiamo perché i giapponesi si annullino tanto per la comu-
nità o non si esprimano tanto. o perché si accettino le situazioni lavo-
rative che non sono accettabili per noi. Però fa parte della diversità.
infatti amo il giappone perché sono italiana e ho trovato questa chiave
di diversità. Probabilmente i giapponesi amano tanto l'italia. il giap-
pone per me è un Paese specchio che mi fa riflettere, il posto più diver-
so in cui posso stare.
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“Amo il Giappone perché sono
italiana: è un Paese in cui mi
specchio e che mi fa riflettere, 
il posto dove voglio abitare”



Arili di PeTrolio, TANgeNTi, corruzioNe.  Fairfax
Media e Huffington Post Investigation hanno scoper-
chiato il vaso dentro al quale potrebbe nascondersi
un grande scandalo che vedrebbe coinvolte le più
importanti multinazionali del settore petrolifero. Al
centro di tutta l’inchiesta c’è Unaoil, la compagnia
con sede a montecarlo che fornisce consulenza e
servizi industriali nel campo dell’energia in medio

oriente e in Africa. in sostanza,  tra le società coinvolte ci sarebbero la
statunitense  Weatherfort, la britannica  Rolls Royce e le
italiane Saipem ed Eni. i soggetti coinvolti erano soliti utilizzare nomi in
codice nelle loro conversazioni, la messaggistica di skype e le e-mail
per gestire i loro traffici. Partendo proprio da questo flusso di dati, il
team investigativo guidato da Nick McKenzie ha ricostruito la rete di
uno scandalo partito dall’iraq e che si è esteso poi in Yemen, emirati
Arabi uniti, iran, siria e libia. «Per comprendere la portata dello scan-
dalo – spiega mcKenzie – qualcuno avrebbe dovuto decifrare i codici».

Nick McKenzie, com’è nata l’inchiesta? Da quale indizio
siete partiti?

Abbiamo iniziato a lavorare sulle fonti nel luglio dello scorso anno. Attra-
verso questa operazione di incrocio dei dati siamo riusciti ad entrare in
contatto con una fonte anonima di un giornale francese. così abbiamo
deciso di inviare un nostro corrispondente in Francia. era importante
conquistare la fiducia di questa fonte, con la quale comunicavamo uti-
lizzando una parola in codice. il nostro informatore ci ha consentito così
di accedere a migliaia di dati provenienti dagli indirizzi e-mail del ceo
di Unaoil, cyrus Ahsani, e di molti dirigenti della compagnia. siamo
entrati in possesso di documenti che ci hanno aiutato a comprendere la
portata dello scandalo.

Per lo sviluppo dell’inchiesta ha lavorato con altri repor-
ter. Come avete organizzato il lavoro?

il team di Fairfax Media è composto da quattro giornalisti a cui si sono
aggiunti altri reporter dell’Huffington Post di Washington e di New York.
durante la prima fase dell’inchiesta passavamo molto tempo ad analiz-
zare i dati provenienti dalle e-mail e a decifrare le parole chiave attra-
verso strumenti informatici come Kenzo, un programma per decriptare
nomi in codice e password. Non abbiamo fatto solo ricerca nel web: gra-

zie a rivelazioni di persone occupate nelle grandi
industrie petrolifere del mondo abbiamo ottenuto
ulteriori informazioni.

Come avete ottenuto le e-mail dei quadri
di Unaoil?

le fonti avevano accesso alle informazioni finanziarie
di Unaoil e le hanno condivise con noi. la chiave dello
scandalo erano quei codici. Abbiamo impiegato mesi
per ottenere e analizzare più di diecimila e-mail. così
siamo risaliti ai protagonisti principali di questo
grande giro di tangenti: su tutti basil Al Jarah, mana-
ger di Unaoil in iraq e fulcro dell’organizzazione, che
corrompeva i funzionari governativi per affidare con-
cessioni milionarie alle multinazionali clienti di Una-
oil. Tra le altre Rolls Royce, Saipem e Petrofac. in una
e-mail al ceo di Unaoil, cyrus Ahsani, ad esempio, Al
Jarah scrive di aver promesso decine di migliaia di
dollari in tangenti per “i nostri nuovi amici al ministe-
ro del petrolio”.

Citate spesso conversazioni avvenute su Skype. Come ave-
te fatto ad intercettarle se neanche gli apparati di sicurez-
za possono accedervi?

skype non è soltanto chiamate, ma anche messaggi di testo. i soggetti
coinvolti nello scandalo, che lavoravano con o per Unaoil, hanno com-
messo l’errore di copiare nelle e-mail le informazioni che si scambiava-
no su questa piattaforma, rendendole così fruibili.

I personaggi chiave utilizzavano nomi in codice per le
comunicazioni tra di loroloro. Come avete scoperto la loro
identità?

chi usa un nome in codice in maniera costante e in ambiti diversi, spesso
può dimenticarne l’utilizzo o aggiungere ad esso elementi che permet-
tono di ricondurre alla sua vera identità.  come nel caso di light House,
alias dhia Jaffar al-mousawi, da poco direttore generale della South Oil
Company. Nelle e-mail c’erano gli indizi necessari per risalire a lui.

Qualcuno vi ha aiutato a decifrare i loro messaggi criptati?
A volte le fonti hanno avuto un ruolo chiave, ma gran parte del lavoro lo abbia-
mo svolto da soli. in molti casi i dirigenti Unaoilhanno commesso degli errori:
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The bribe factory:
barili e mazzette
di CLAUDIO CUCCIATTI e ANTONIO DI FRANCESCO

la squadra investigativa di Nick mcKenzie ha scoperchiato uno scandalo
sulla corruzione tra società petrolifere e stati produttori. determinante 
è stato l’accesso alle informazioni contenute nelle e-mail degli affaristi.



da questi siamo riusciti a capire chi si nascondeva dietro lo schermo.
Si è trattato soltanto di data journalism o è stato portato
avanti anche del lavoro sul campo?

No, abbiamo fatto anche molto lavoro sul campo: abbiamo incontrato fonti
vicine a Unaoil che ci hanno permesso di comprendere meglio lo scandalo.

Sembra che Eni sia una delle società implicate nello scandalo.
Qual è, secondo lei, il grado di coinvolgimento dell’azienda ita-
liana? I dirigenti Eni erano a conoscenza delle tangenti?

in cambio sfruttavano la propria posizione di influenza per avvantaggiare
le multinazionali clienti di Unaoil, che ottenevano così commesse miliona-
rie. ciò è accaduto in diversi giacimenti petroliferi in Kazakistan e in iraq
(nello specifico quello di zubair, a ovest di bassora, gestito da un consorzio
controllato per il 32,81% delle quote da Eni). l’azienda italiana ha molte
domande a cui dare una risposta.

Dopo la pubblicazione dell’inchiesta vi aspettate di ricevere
querele o minacce?

Al momento non abbiamo ricevuto nessuna minaccia. Quel che possiamo dire
è che ci aspettiamo l’intervento delle più importanti agenzie di polizia al mon-
do: dall’Fbi al dipartimento di giustizia americano, dalla polizia federale

australiana all’agenzia del crimine britannica. in più penso che anche la poli-
zia italiana interverrà al più presto per far luce sulla posizione di Eni.

Lo scandalo è destinato ad allargarsi ed a coinvolgere altri
settori produttivi e altre multinazionali?

dobbiamo attendere le decisioni della polizia: quando il dipartimento di
giustizia americano avvia un’indagine, può contare su un ampio raggio
d’azione essendo una delle migliori agenzie internazionali. Nello scandalo
sono coinvolte compagnie e uomini di ogni parte del mondo. Non sappiamo
ancora  quale sarà la portata dello scandalo, ma le personalità invischiate
dovranno affrontare serie conseguenze penali.
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“Il fulcro dell’organizzazione, 
Al Jarah, ha passato ai dipendenti 
governativi dell’Iraq mazzette
per decine di migliaia di dollari”



ivere a lungo mangiando poco, anzi pochissimo.
Valter longo, scienziato della University of Sou-
thern California (Usc) e dell'Istituto Firc di oncolo-
gia molecolare (Ifom) di milano ha sperimentato,
dopo anni di ricerca, una dieta che promette di
ridurre i processi di invecchiamento e i rischi di
malattie come cancro e diabete. si chiama dieta
“mima digiuno” e si basa sul dimezzamento del-

l'apporto calorico giornaliero. 
Come è partita la sua ricerca?

Abbiamo iniziato dallo studio della genetica dell'invecchiamento. Partendo
dai lieviti, passando per i topi, per giungere agli esseri umani. Abbiamo inda-
gato i processi macromolecolari fondamentali che giocano un ruolo nella
crescita e nell’invecchiamento. circa sette-otto anni fa poi, abbiamo sco-
perto che a circa 1000 chilometri da Quito, in ecuador, esisteva una popo-
lazione di uomini e donne, i laron, così chiamati perché affetti da una parti-
colare forma di nanismo. il dottor Jaime guevara stava già studiando da ven-
t'anni questa comunità, scoprendo che i suoi membri, pur seguendo un regi-
me alimentare del tutto scorretto, non si ammalavano mai. studiando i laron
abbiamo capito che in loro il nanismo era dovuto alla carenza dell'ormone

igF-1. Normalmente infatti, nel corpo umano c'è una ghian-
dola che secerne l'ormone della crescita, che va nel fegato
e si attacca ad un ricettore, dalla loro unione viene fabbricato
un ormone che si chiama igF-1, che si attacca ai tessuti e alle
ossa e permette a tutto il corpo di crescere. Alti livelli di igF-1 sono stati
associati a una maggiore incidenza dei tumori. i laron, dunque, non si amma-
lerebbero proprio grazie alla carenza di questo ormone. ridurre l'azione del-
l'ormone igF-1 nel nostro corpo è possibile, prima di tutto, riducendo il con-
sumo di proteine di origine animale, che contengono degli amminoacidi in
grado di stimolare l'attività dell'ormone e poi sottoponendosi periodicamen-
te a dei periodi di semi-digiuno in grado di favorire una completa rigenera-
zione del nostro organismo. 

Come funziona la sua dieta?
la dieta va seguita periodicamente per quattro- cinque giorni, durante i quali
devono essere assunte non più di 100 calorie al giorno. in questo modo i livelli
di igF-1 si abbassano e c'è una complessiva rigenerazione del sistema cel-
lulare di ossa, muscoli e sistema immunitario.

E nello specifico quali sono gli alimenti che bisogna mangiare
e in che quantità?

la dieta va pianificata insieme a uno specialista ed è regolata in base alle
caratteristiche dell'individuo, è una cura molto potente e deve essere fatta
solo se seguiti da un medico. il 'fai da te' va assolutamente evitato.

Quali sono i principali benefici di questa dieta?
Per quanto riguarda i benefici già riscontrati sugli uomini, abbiamo
osservato che i soggetti malati di cancro, se sottoposti a un regime ali-
mentare mima digiuno erano protetti dagli effetti tossici della chemio-
terapia. Nei soggetti sani abbiamo registrato una riduzione del rischio
di incidenza del tumore, del glucosio nel sangue a digiuno e dei fattori
responsabili delle malattie cardiovascolari. inoltre abbiamo notato una
perdita di grasso corporeo, accompagnata da una minima perdita di
massa muscolare, che poi, a differenza della massa grassa, viene rige-

#Cervelli d’Italia
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gli studi del ricercatore Valter longo hanno dimostrato che, riducendo l’azione
dell’ormone igF-1 nel nostro corpo, diminuiscono le probabilità di essere
colpiti da cancro e diabete: l’antidoto si chiama “mima digiuno”.

La prevenzione
oncologica inizia
dalla tavola 
di GIULIA ARGENTI

“Alla base della dieta mediterranea
ci sono le verdure e il pesce.
E non, come ritengono molti,
la pasta e i prodotti da forno”

V



nerata quando si ricomincia a mangiare. 
Da che età gli uomini possono iniziare la sua dieta?

É sconsigliata al di sotto dei 14 anni, a partire da quest'età e sempre sotto
attento controllo medico può essere adottata dagli adolescenti in una situa-
zione di obesità o comunque di grave sovrappeso. sopra i 18 anni è una dieta
a cui possono sottoporsi tutti, ancora una volta sempre seguiti da un medico. 

In che periodicità va fatta?
in base al bisogno, alle caratteristiche fisiche e alle abitudini alimentari del
soggetto. Faccio un esempio: a una persona allenata, che fa regolarmente
sport e segue una dieta equilibrata, basta una volta l'anno. in situazioni di
sovrappeso e di regime alimentare sbagliato, invece, è necessario che si sot-
toponga alla dieta ogni due-tre mesi. Persone tra i 35 e i 65 anni con problemi
di obesità e malattie cardiovascolari devono seguirla una volta al mese. 

Qual è la dieta ideale che bisognerebbe seguire per stare bene?
essenzialmente una dieta vegana con poco pesce e pochissimi prodotti di ori-
gine animale come carne e latticini. i carboidrati possono essere assunti, pur-
ché in forma complessa, dunque di nuovo, consumando verdure e legumi. da
ridurre invece pasta, pane e soprattutto zuccheri. Preciso però che questi ali-
menti non dovrebbero essere subito eliminati in modo drastico, soprattutto
se un soggetto è abituato a consumarli regolarmente, perché c'è il rischio di
creare una dieta troppo costrittiva e impossibile da seguire. Quasi sempre le
diete estreme vengono abbandonate: meglio passare da 100 a 30 grammi di
pasta piuttosto che rimuoverla del tutto. Perché una dieta venga mantenuta
è necessario che la persona la riconosca come propria, oggi alle persone ven-
gono continuamente proposte diete che non solo sono impossibili da seguire,
ma sono anche dannose per la salute. 

C'è in Italia la corretta informazione  su questi temi?

Assolutamente no. il nostro Paese in termini di alimentazione e di numero di
persone obese è in linea con gli stati uniti e questa di certo non è un dato posi-
tivo. Alla base di questa situazione c'è soprattutto una confusione generale
su quella che è la “famosa” dieta mediterranea. si tratta di un concetto che
è stato ormai svuotato di significato. Nessuno sa più bene in cosa consista e
quindi ognuno la interpreta come vuole e si convince di seguire il regime ali-
mentare migliore. molti considerano la pasta e i prodotti da forno come com-
ponenti essenziali della dieta mediterranea, ma non è così. si tratta di una die-
ta a base di verdure e pesce. 

Cosa ne pensa dell'allarme lanciato lo scorso ottobre dall'Oms
sulla carne rossa?

i dati dell'Oms sono stati molto minimizzati a causa delle pressioni esterne di
quanti sarebbero stati danneggiati dalla riduzione del consumo di carni rosse
e lavorate. lo studio pubblicato in realtà, è solo la punta dell'iceberg. Purtrop-
po l'Oms è costretta ad attenersi ai dati già dimostrati, per questo ha attac-
cato la carne rossa, ma la questione è molto più ampia: le abitudini alimentari
possono condizionare in maniera molto seria la nostra salute, contribuendo
all'insorgenza di tumori e malattie cardiovascolari.

In Italia e Europa vegani e vegetariani sono in crescita, è un dato
positivo?

Non proprio. molte persone che diventano vegane non hanno le conoscenze
adeguate per costruirsi un regime alimentare corretto, hanno carenza di vita-
mine b12 e grassi essenziali e finiscono per diventare malnutrite. Prima di
decidere di cambiare in modo così radicale la propria dieta è necessario chie-
dere un consulto medico e individuare con un professionista un regime ali-
mentare equilibrato che garantisca il fabbisogno necessario di vitamine, gras-
si essenziali e calcio. 
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l 5 luglio 2015 Più di 400 gigAbYTe di
dati, email, fatture, codici sono stati
resi pubblici. l’azienda è la Hacking
Team, quartier generale in via moscova,
milano. e l’autore dell’intrusione è tut-
tora ignoto. il fatto ha avuto una riso-

nanza modesta, rimanendo confinato tra gli
addetti ai lavori. e non troppo pubblicizzato. For-
se anche per la natura dei clienti di Hacking
Team: multinazionali, banche, agenzie di sicu-
rezza nazionale, governi. Forse anche per la
natura di ciò che fa Hacking Team: crea software
per intrufolarsi nei pc e accedere ai software e
all’hardware delle macchine violate. e, tra le
altre cose, analizzare le informazioni contenute.

Nel caso di Hacking Team la breccia nei proto-
colli di sicurezza ha reso disponibili moltissimi
metadata contenuti in centinaia di migliaia di
email dell’azienda. Questo tesoro informativo è
stato oggetto di analisi da parte di Share Lab, un
gruppo di ricerca indipendente che mira ad ana-
lizzare i legami tra data analysis, tecnologia e
giornalismo, evidenziando le potenzialità conte-
nute nell’analisi dei metadata. Potenzialità stra-
ordinarie e inquietanti.

i metadata contenuti nelle email sono le
informazioni inglobate nell’header delle email
stesse e si compongono del titolo, della data e
dell’ora di invio e ricezione, dell’indirizzo del mit-
tente e del destinatario, dell’indirizzo iP del pc da

cui è stata inviata l’email. l’analisi del flusso del-
le email inviate e ricevute, dei dati contenuti e la
loro rappresentazione grafica da parte dal grup-
po di ricerca ha permesso di ricostruire l’orga-
nigramma aziendale, di evidenziare le abitudini
lavorative settimanali e giornaliere dei dipen-
denti, i loro viaggi, i picchi lavorativi e i periodi di
vacanza, i rapporti con i fornitori e con i clienti. 

Potenzialità spaventose considerando che
la raccolta e l’analisi di questi dati sono appan-
naggio di grandi società, governi e agenzie di
sicurezza. che oltre ad usarli per la sicurezza e
la prevenzione del terrorismo potrebbero però
arrivare a conoscere la nostra vita privata
meglio anche di noi stessi.

#Newslab
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I metadati nelle mail 
dell’ Hacking Team

i
di DAVIDE ZAMBERLAN 



HRISTIAN MILLER di Pro Publica e Ken
Armstrong, scrittore del Marshall
Project, hanno vinto il premio Pulit-
zer con un’inchiesta partita da un caso
di stupro. Tutto inizia con il caso di una
diciottenne che denuncia di aver subi-

to violenze a seattle. la polizia non le crede, anzi, la
donna viene accusata di falsa testimonianza. ma anni
dopo due donne detective arrestano un uomo sospet-
tato di essere il colpevole di una serie di stupri nelle
periferie di denver dopo aver trovato nella sua mac-
china fotografica le foto delle sue vittime: tra queste
vi era anche una foto della diciottenne di seattle che
per prima aveva denunciato l’uomo.

miller e Armstrong, venuti a conoscenza della
storia ognuno per conto proprio, decidono di unirsi
per pubblicare un unico lavoro, ma più
approfondito. Un’incredibile storia di stupro vale il
terzo premio Pulitzer per il sito di giornalismo inve-
stigativo nato nel 2007 e diretto da Paul steiger, ex
direttore del Wall Street Journal. Pro Publica condi-
vide con il Marshall Project la peculiarità di essere
un’associazione no profit, fondata e finanziata con
dieci milioni di dollari l’anno dai filantropi Herbert e
marion sandler.

Pro Publica nel 2010 è diventata il primo
media online a vincere un premio Pulitzer con l’in-
chiesta disheri Fink dal titolo Five days at Memorial,
sulle cure insufficienti fornite alle persone ricovera-
te nell’ospedale di New orleans nei giorni seguenti
alle devastazioni dell’uragano Katrina. il caso Pro
Publica è forse il massimo esempio di giornalismo
indipendente da condizionamenti politici o lobbysti-
ci, concetto ribadito nel motto “Journalism in the
public interest” che si legge a fianco del nome della
testata. ma è vero anche che, l’isola felice di Pro
Publica si regge su un modello di business che non
si deve preoccupare (troppo) delle logiche di mer-
cato visti i ricchi finanziamenti di cui dispone. un
modello ideale, ma appunto perché ideale, difficil-
mente replicabile: infatti i filantropi disposti a
finanziare a fondo perduto un media non si trovano
tutti i giorni.

Hi PeNsA cHe il giorNAlismo siA uN mesTiere per soli uomini
si sbaglia. la conferma arriva da New York, dove sono
state molte le vincitrici del prestigioso riconoscimen-
to assegnato dalla columbia university.
Tra loro Jessica rinaldi del Boston Globe, trionfatrice
nella categoria feature photography. il Globe da sem-
pre ha una gloriosa tradizione in questo campo. ma
Jessica è la prima fotografa della testata a raggiunge-

re gli onori del  Premio Pulitzer. Non basta. È contemporaneamente vinci-
trice con un progetto e finalista con un altro. insomma Jessica contro Jes-
sica. le foto accompagnavano gli approfondimenti. Anche questi scritti
da donne: Sarah Schweitzer e Katie Johnston. la schweitzer a sua vol-
ta finalista nel Pulitzer per feature writing nel 2015.

Tra le altre premiate: Farah stockman  oggi al New York Times, Emily
Nussbaum, critico televisivo del  New Yorker. il corrispondente
estero Alissa Rubin, dalla lunga e autorevole carriera. Nel 2014 è
sopravvissuta allo schianto di un elicottero in Kurdistan e dal suo letto
d’ospedale ha dettato un breve e toccante resoconto.

il più alto riconoscimento del Pulitzer è la medaglia d’oro al Public
service. Anche quella si è tinta di rosa, decorando un team di reporter don-
ne dell’Associated Press. Queste giornaliste hanno rischiato la vita per
raccontare la moderna riduzione in schiavitù dei lavoratori dell’industria
ittica. una storia elusa da tempo fino a che Esther Htusan, Margie
Mason, Robin McDowell e Martha Mendozanon se ne sono occupate
con coraggio e tenacia.
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Pro Publica:
no-profit al
servizio del 
fact-chcking

Premio Pulitzer 2016, 
l’anno delle donne

c

C
Nelle categorie principali vincono fotogarfe, reporter e critiche tv

di RITA ITALIANO

di STEFANO GALIMBERTI



ICHELE GRAGLIA HA VissuTo il sogNo AmericANo.
come modello ha sfilato sulle passerelle più
ambite e lavorato con attrici di fama internazio-
nale. un giorno, per caso, sfoglia un libro dedicato
alle ultramaratone ed è l’inizio di una nuova vita.
Nella sfida ‘ultra’ intravede la possibilità di fare
un passo verso un’avventura ancora più grande.
«Non si può sapere quanta strada bisogna per-

correre prima di raggiungere un sogno».
Che cosa significa per Lei essere un ultramaratoneta?

l’ultramaratona per me rappresenta l’avventura. Ho iniziato a correre nel
2011 e ho scoperto un universo affascinante di movimento, sfida e concen-
trazione. essere ultramaratoneta significa avere la fortuna di potermi espri-
mere con assoluta libertà.

Lei ha posato come modello per le riviste più prestigiose. Che
cosa l’ha spinta ad abbandonare l’effimero mondo della moda
per dedicarsi alla fatica estrema?

la moda è un mondo fatto di luci e ombre, un mare in piena agitazione in cui
è molto facile affondare. Quello che all’inizio mi era sembrato un percorso
entusiasmante si è rivelato non essere ciò che cercavo. l’ultramaratona è sta-
ta un’occasione di riscatto che mi ha permesso di affrontare i miei limiti e
spingermi oltre. mi ha dato un’identità e la voglia di combattere.

Segue una dieta particolare?
seguo un regime alimentare basato principalmente
su frutta e verdura, ma anche uova e pesce. Ho elimi-
nato la carne e i prodotti raffinati come il pane e la
pasta.

Come si è preparato?
la preparazione atletica dipende dal tipo di competi-
zione. Per esempio, nel caso delle maratone in monta-
gna faccio molto allenamento in altura. raggiungo i
picchi di forma esercitandomi per 300 chilometri alla
settimana, correndo più di una maratona al giorno.

Quanto conta l’allenamento mentale per
ottenere certi risultati?

l’ultramaratona è una competizione che si svolge soprattutto a livello men-
tale. la preparazione psicologica è molto più importante di quella fisica. l’al-
lenamento è fondamentale, ma è difficile portare a termine una gara se non
si è supportati da una psicologia forte. Trovare la giusta motivazione ci con-
duce al successo e alla realizzazione dei nostri obiettivi.

Come cambia il suo modo di correre in base ai paesaggi e ai ter-
ritori attraversati?

ogni territorio e clima hanno le loro caratteristiche. Tutte le competizioni mi
aiutano a capire meglio il mio corpo, a riscoprire le sensazioni e usare l’istinto.

In Colorado ha partecipato alla Leadville Trail 100 Mile Run, la
maratona più famosa degli Stati Uniti. Un percorso podistico
tra le Rocky Mountains, con il doppio passaggio attraverso la
cima Hope Pass, a 3850 metri. Quali difficoltà ha vissuto nella
gestione della gara?

Quella corsa è stata devastante, avevo ancora poca esperienza. Non ero
pronto fisicamente e ho patito molto l’altitudine. Ho avuto un collasso
durante il percorso e, per tornare, ho impiegato quattro ore in più del pre-
visto. il nostro corpo è una macchina complessa che dobbiamo costruire
allenamento dopo allenamento. con la giusta conoscenza e dedizione pos-
siamo raggiungere qualsiasi risultato. Nulla è impossibile.

#Confini
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“La volontà e la conoscenza
ci permettono di raggiungere
anche i risultati più impensabili.
Niente è impossibile” 

l’atleta michele graglia racconta i segreti della disciplina più dura 
del mondo. il suo segreto? Allenare la mente e non mollare mai. 
Anche se per raggiungere i propri sogni bisogna correre mille chilometri.

L’uomo-cavallo
che esplora i limiti
della maratona
di FRANCESCA OLIVA



A febbraio ha vinto la Yukon Arctic Ultra, la corsa più fredda e
più dura del mondo. Si svolge nel nord del Canada e le tempera-
ture possono sprofondare oltre i meno 40 gradi. Che cosa accade
al nostro corpo in condizioni estreme?

la Yukon Arctic Ultra è una gara al limite della sopravvivenza che bisogna
affrontare con coraggio e determinazione. le temperature sono proibitive ed
è impegnativo percorrere distanze infinite su sentieri ghiacciati. la sensazione
che ho provato è stata quella di una batteria che si stava spegnendo. superare
i momenti critici ha richiesto una condizione di lucidità mentale assoluta. Nelle
ultime ore quasi non vedevo più, mi si era gelata la patina sopra gli occhi e mi
sembrava di stare sott’acqua. se avessi avuto una crisi di ipotermia e fossi sve-
nuto, probabilmente mi avrebbero recuperato in primavera. sono arrivato al
traguardo in condizioni critiche, non avevo più energie. Ho impiegato oltre un
mese per riprendermi.

A luglio prenderà parte alla Badwater Ultra, 217 km attra
verso la Valle della Morte, con temperature che possono sfio
rare i 57 gradi. Come si affrontano le alte temperature e i col
pi di calore?

Nei mesi di maggio e giugno inizierò grossi carichi di lavoro per abituarmi al
caldo. i miei esercizi saranno mirati a livello cardio, allenamenti praticati all’in-

terno delle saune per abituarmi alle temperature altissime. 
Tra tutti le gare a cui ha partecipato, quale l’ha segnata di più?

l’Ultra Trail du Mont Blanc è una corsa su cui ho puntato moltissimo sperando
in un buon risultato. la competizione copre una distanza di 170 chilometri con
10.000 metri di dislivello. Purtroppo durante la notte ho accusato dei dolori al
petto e mi sono dovuto fermare.

Ha percorso 500 km (pari a 12 maratone consecutive) attraver-
so il deserto del Mojave, in California, per sostenere la ricerca
finanziata da Fondazione Telethon. Quanto incide l’impegno civi-
le nella scelta delle sfide da affrontare?

correre per beneficenza rappresenta un’opportunità di visibilità molto impor-
tante. ogni evento ha un forte impatto sulle persone e permette di destinare i
fondi raccolti ad attività di ricerca.

Le ragioni di una scelta come la sua non sono semplici da rac-
contare, immagino. Un taglio con il passato alla ricerca di se
stessi. Ha trovato quello che stava cercando?

Ho trovato proprio quello che stavo cercando. È molto difficile dire cosa porta
la felicità, ma mi sento appagato. Voglio vivere una vita che valga la pena di
essere vissuta. mi impegnerò a fondo per continuare a coltivare i miei sogni e
le mie passioni.
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IANCARLOCERAUDO iNiziA Ad APProcciArsi alla fotografia
come elaborazione dell’esperienza del viaggio per poi
maturare uno sguardo più penetrante su questioni
sociali, economiche e culturali. il suo obiettivo è rac-
contare l’anima del mondo attraverso storie di vite
significative. Per farlo ha trasferito la sua attività in
America latina, dove ha condotto approfondite e
coraggiose inchieste sulle drammatiche vicende

legate alla storia degli ultimi trent’anni.
Come nasce la sua passione per la fotografia?

Non è stato un colpo di fulmine. la mia vera passione sono i viaggi, ho sem-
pre coltivato il sogno di conoscere altri mondi e culture. con la macchina
fotografica ho cercato di raccontare storie: le immagini sono un mezzo di
coinvolgimento potente e ricco di sfumature.

Come nascono i suoi reportage? Come sceglie gli scenari da
raccontare?

sono partito dai luoghi che avevo visitato in passato, sono stati la mia fonte
di ispirazione. la mia fotografia è nata spontaneamente dalla necessità di rac-
contarmi e raccontare. Ho documentato la situazione sociale, economica e
culturale di molti Paesi dell’America latina. È un continente ricco di storia e

di storie, mi è entrato nel cuore e mi ha incantato.
Come entra in empatia con la popolazione?

entrare in empatia con la gente del posto è l’unico
modo per dare un’anima ai miei reportage. il fatto
che, nel mio caso, l’uomo arrivi prima del fotografo mi
aiuta a relazionarmi facilmente con chi mi sta di fron-
te. concentrarsi a lungo su un’area geografica ti per-
mette di accumulare esperienze di vita e creare una
rete di contatti efficace, dei legami affettivi impor-
tanti.

Come cambiano gli scenari che racconta
e come si adatta il suo sguardo?

Tutto intorno a noi è collegato. c’è un filo conduttore
che percorre e unisce le varie storie. l’occhio non
deve adattarsi, ma guardare il mondo in maniera umile. oggi niente di ciò
che sta accadendo in Paesi come l’Argentina o il Paraguay mi sconvolge o
trova impreparato. la storia ha tempi lunghi e ogni avvenimento richiama
il passato cercando di imitarlo.

Qual è la linea di confine tra l’essere testimone di ciò che
accade e la partecipazione emotiva del fotografo?

Qualche decennio fa il fotografo era testimone e interprete dei fatti. oggi,
invece, abbiamo tutti un cellulare con cui raccontare quello che succede
intorno a noi. chi fa il mio mestiere può documentare gli eventi con il suo
punto di vista, ma non può più vantare l’esclusività dello scatto. la mia foto-
grafia è sociale, anche se le strade per essere testimoni di ciò che accade
sono diverse.

Il progetto fotograficoDestino final ripercorre i luoghi della
dittatura in Argentina. Come si racconta la memoria dei
desaparecidos?

Per raccontare la memoria – la nostra, quella degli altri – bisogna avere
una profonda conoscenza del luogo e creare un rapporto di empatia con le

#Fotoreporter
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l’esperienza umana e professionale di giancarlo ceraudo è collegata
ai drammi delle persone che vivono nei Paesi a sud dell’equatore.
dai desaparecidos alle gang il segreto per raccontare è entrare in empatia. 

Fotografie da
un’America Latina
dimenticata 
di FRANCESCA OLIVA

“La qualità dello scatto è sempre
fondamentale. Se una foto vale, 
ci sono delle ottime probabilità
che aiuti a scuotere le coscienze”



persone. Per riuscirci ho costruito dei legami interpersonali che oggi sono
degli autentici rapporti di vita vera. Quando non c’è partecipazione emotiva
manca l’aspetto fondamentale del mio lavoro, che è l’anima delle persone.

Destino final si è trasformato in una vera e propria inchiesta
giudiziaria di rilevanza internazionale. Com’è riuscito a scopri-
re le rotte degli aerei della morte usati durante la dittatura?

mi sono chiesto dove fossero finiti gli aerei militari. mi serviva l’aiuto di
qualcuno più esperto di me e l’incontro con la giornalista miriam lewin,
un’ex desaparecida, è stato determinante. grazie al suo aiuto abbiamo con-
tribuito alla realizzazione di un percorso di giustizia importante.

Come ha raccontato il tema dei migranti nel libro fotografico
Frontiera Sud?

Non credo che si possa restituire la giusta dignità ai migranti, perché è trop-
po ampia la forbice tra la mia realtà e quella di una persona che, per la libertà,
è pronta a rischiare la propria vita. Quello che noi fotografi possiamo fare è
mettere negli scatti tutta l’umanità e sensibilità possibile. la fotografia rac-
conta una storia e mente ai suoi destinatari riducendo un evento a un singolo

momento. Per giustificare una tale invasione nelle vite degli altri dobbiamo
avere la certezza che il nostro scatto possa fare la differenza. 

Lei ha un rapporto speciale con l’isola di Cuba, dove ha realiz-
zato il progetto Habana Cruda. Ora ha inizio una nuova era per
Cuba e i suoi abitanti. Quale corso dovrà affrontare l’isola? 

l progetto Habana Cruda mostra come l’isola si stesse sciogliendo su se
stessa e il sogno dei cubani stesse diventando un incubo. Porre fine all’em-
bargo americano era ormai una necessità e, l’unico ‘autorizzato’ a inter-
rompere il disgelo e a riprendere le buone relazioni era il presidente obama.
ma questa transizione non è stata preparata e uno tsunami di cambiamenti
travolgerà cuba, con il rischio che si trasformi definitivamente in un Paese
sudamericano.

Crede che la fotografia possa cambiare il corso della storia? 
cambiare il corso della storia credo sia una faccenda troppo grossa per la
fotografia. sono convinto che il potere dell’immagine sia culturale: più il
livello dello scatto è alto e maggiori sono le possibilità che aiuti a scuotere
le coscienze.
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limbiATe si TroVA uN PArco diVerTimeNTi che per
anni ha rappresentato il polo più vivace e
variopinto dell’hinterland milanese. dopo
sequestri, fallimenti e messe all’asta, di gre-
enland restano soltanto cancelli chiusi e fer-
raglia arrugginita. e una speranza: quella di
ripartire.

la prima sensazione che si avverte una vol-
ta giunti a greenland è l’inquietante silenzio che avvolge tutta l’area. l’unico
rumore che si percepisce è il ticchettio dei lucchetti contro i cancelli del
parco, chiuso e abbandonato da anni. una cattedrale che ha smarrito la sua
identità dispersa in un immenso deserto verde. la gioia e l’aria festosa di
un tempo hanno lasciato spazio alla solitudine e al degrado che invadono
poco alla volta tutta la superficie. oltre alla vegetazione incontaminata che
assorbe e copre gli ultimi segni lasciati dall’uomo, la sporcizia e il senso di
abbandono abitano lungo la strada che conduce all’ingresso.

la stagione estiva è ancora lontana e l’impianto emana un senso di
solitudine quasi irreale. i colori sgargianti degli scivoli stridono con il gri-
giore di quel che resta di greenland. l’entrata principale è sbarrata, con un

cartello che ne proibisce l’accesso. si tratta di un
luogo nato in concomitanza con la costruzione di
gardaland negli anni sessanta. Giuseppe Brollo
è l’architetto che ha progettato questa immensa
distesa. 374mila metri quadrati di divertimento,
svago e ritrovo situati all’interno del Parco delle
groane, ridotti oggi a un cumulo di ferraglia arrug-
ginita e pericolante.

il sindaco di limbiate, Raffele De Luca, ha
spiegato di come greenland non fosse soltanto un
luna park. Al suo interno c’erano numerose attra-
zioni come un laghetto di pesca sportiva, una
pista di pattinaggio e di go kart, svariati ristoran-
ti, uno zoo e una tensostruttura dedicata a con-
certi e manifestazioni. il boom fu raggiunto tra gli anni settanta e ottanta
con un’affluenza annuale di anche un milione di persone provenienti dalle
zone limitrofe. il parco rappresentava inoltre l’unica area verde del comu-
ne di limbiate, nonché un enorme fonte di guadagno per l’economia loca-
le.

i guai cominciano nel 2002 con il sequestro giudiziario a causa di
irregolarità igieniche e di sicurezza contestate alla società modenese che
gestiva l’impianto. iniziano reclami e contenziosi tra la vecchia e la nuova
proprietà formata da un gruppo altoatesino. le difficoltà gestionali di gre-
enland si ripercuotono anche sul numero di visitatori, che in breve tempo
cala drasticamente. 

inizia a delinearsi un lento ma inesorabile declino, che porta nuove
vicissitudini giudiziarie fino all’ennesima chiusura e alla messa all’asta del
parco nel 2008 da parte del Tribunale di milano. eppure, come ci confer-
ma il sindaco, c’è stato un periodo in cui il comune ha provato a rivitalizzare
e recuperare quello che greenland ha rappresentato per anni per la città

#Un’idea di città
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c’era una volta greenland. Negli anni ottanta era un affollato luna park 
che rivaleggiava con gardaland, oggi è un relitto arrugginito in cerca
di compratori. una storia di sequestri senza lieto fine.

Il parco giochi
fantasma alle
porte di Limbiate
di MARCO MAZZETTI e INDRO PAJARO

“La prima sensazione che si avverte
a Greenland è l’inquietudine per
il silenzio che avvolge il luogo:
una cattedrale senza identità”



di limbiate. «Nel 2009, in previsione di expo, si ipotizzò un piano di recu-
pero tramite una partnership con il Politecnico di milano per riqualificare
l’area. Avevamo un budget di 23milioni di euro, ma il fallimento nel 2013
della società che dirigeva greenland bloccò tutto. Attualmente il parco è
in mano a un curatore fallimentare. l’ostacolo maggiore è costituito dai
tempi necessari per reperire un acquirente disposto a colmare i vecchi
debiti».

oggi per rilevare greenland si parte da una base d’asta di un milione
e 520mila euro. il comune di limbiate ha solamente il diritto di concedere
licenze edilizie e garantire la vigilanza dell’area circostante in collabora-
zione con le guardie del Parco delle groane. l’amministrazione comunale,
in carica dal 2011, ha fin da subito manifestato grande attenzione per il
parco, rilasciando un’ordinanza per mettere in sicurezza il territorio.

in un’area abbandonata a se stessa c’è ancora chi non si arrende di
fronte allo scorrere del tempo. È la comunità dei vecchi giostrai, che non
hanno mai lasciato il parco e vivono tuttora al suo interno. costeggiando

greenland, si nota come le loro roulotte rappresentino il simbolo di un pas-
sato che non vuole essere dimenticato. Per aiutarli e offrire una concreta
presenza sul territorio, il comune ha messo in programma la realizzazione
di un sistema fognario che raggiunga anche loro, come testimoniato dal-
l’impegno e dalla volontà di de luca: «Vogliamo ripartire, offrire dei servizi
per far capire che noi ci siamo».

ridare vita a greenland è solo il pezzo di un mosaico più ampio, ambi-
zioso, forse addirittura utopico: portare la civiltà laddove gli unici passaggi
dell’uomo sono rintracciabili nella moltitudine di rifiuti disseminati lungo
il percorso, anche attraverso la costruzione di bagni pubblici, abitazioni,
persino alberghi e residence. il vecchio ingresso è chiuso da una cancel-
lata di ferro. Al di là della recinzione, due torrette con la cupola verde sor-
reggono l’arco sotto cui un tempo transitavano flussi di persone felici di
concedersi qualche ora di svago. di tutto questo è rimasto un lontano
ricordo: l’insegna è spenta, non la speranza che un giorno possa tornare
ad accendersi. di nuovo.
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